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La nostra identità si costruisce sulla base dei mattoni costitutivi della memoria autobiografica, delle 
nostre relazioni affettive ed emozionali, del nostro irripetibile bagaglio genetico. Ogni volta che 
perdiamo un nostro caro, perdiamo apparentemente la sua presenza, la sua voce, le sue carezze, il suo 
modo di fare. Tutti questi attributi, assimilati e sedimentati con il tempo nella nostra identità, 
improvvisamente si disperdono, si annullano. In quel preciso momento si risvegliano tutti i lutti, 
presenti e passati, in un urlo agghiacciante che investe e scuote il corpo e la mente. 
La nostra sofferenza nasce dal fatto che anche una parte di noi muore, si dissocia irreversibilmente dai 
ricordi coscienti per perdersi nell’oblio. Un doloroso senso di mutilazione pervade l’organismo, 
contamina la psiche, spegne la gioia di vivere. Un buio opprimente aleggia su di noi e ci costringe alla 
chiusura e all’introversione. Ci comportiamo come la  tartaruga spaventata, che nasconde il capo e gli 
arti dentro la corazza per sfuggire alle insidie del predatore. 
Come precisa lo psichiatra Brian Weiss nel suo bellissimo libro Messaggi dai Maestri “…le parti più 
recondite della mente (e del corpo, NdA) non sono soggette alle comuni leggi del tempo. Gli eventi 
accaduti in un lontano passato possono ancora toccarci con penetrante immediatezza; le vecchie ferite 
influenzano i nostri umori e il nostro comportamento come se fossero state inflitte ieri, e qualche volta 
il loro potere persino aumenta con il passare del tempo…”.  
 
 

 
 

 

 

 



Non si tratta di un processo discendente dalla mente al corpo, ma di una biunivoca interazione fra 
energia e materia, fra emozione e corpo, conservata in una precisa e rintracciabile coordinata spazio-
temporale. 
La nostra memoria cristallizza il ricordo dell’evento traumatico e lo colloca in una determinata area 
corporea, in attesa di una sua definitiva risoluzione. Alla lunga però questo segnale, rimasto 
apparentemente muto per un certo periodo di tempo, tende a risvegliarsi e a far sentire la sua presenza. 
In questo modo si riattivano antichi dolori alle articolazioni, sgradevoli disturbi gastrointestinali, 
malesseri psichici, che sembravano essersi definitivamente risolti. Sono i campanelli d’allarme di un 
disagio vissuto, recente o antico, conscio o inconscio, che affiora in maniera prepotente e che esige la 
nostra considerazione. 
Emozioni intense e profonde come rabbia, dolore, paura, gridano la loro presenza attraverso lo 
specchio del corpo. La frustrazione per un mancato riconoscimento professionale, atteso con ansia da 
anni, può determinare importanti cambiamenti del tono umorale, della pressione sanguigna, 
dell’equilibrio immunitario.  

 



A questo proposito riporto integralmente la lettera inviata da un lettore ad un importante quotidiano 
nazionale in occasione del funerale di una collega di lavoro: “…l’altro giorno si sono svolti i funerali di 
una nostra giovane collega, forse anche vittima ignota di un ignobile mobbing che ha accelerato un 
preesistente fatto cerebrale, sicuramente congenito, ma che è stato risvegliato, sono sicuro, da una grave 
ingiustizia a suo carico. Questa valida impiegata, amata e rispettata da tutti nell’ente locale dove 
lavorava, era stata promossa, giustamente, capufficio. In seguito ad una non ben definita 
riorganizzazione, insieme a tanti altri che probabilmente l’hanno presa con filosofia, è stata retrocessa 
senza alcun motivo a semplice impiegata. Questo provvedimento ha accelerato un processo 
degenerativo che magari avrebbe portato ugualmente alla morte, ma in tempi più lunghi: non scoppia 
una vena nella testa, se non ci si arrabbia tanto, credo! Questo vuol essere un saluto a Milena, sperando 
che almeno lassù ci sia giustizia…”. 

 
Il toccante e sentito resoconto di questo lettore non necessita ulteriori commenti, ma impone una 
riflessione. Chiarisce in modo inequivocabile quanto potenti siano le emozioni negative e quali 
devastanti conseguenze siano in grado di produrre nel corpo. 
Non bisogna sottovalutare le battaglie, che dobbiamo affrontare nel corso della nostra esistenza. Il 
ricordo persistente di queste lotte mina nel tempo le energie risanatrici del corpo e apre 
pericolosamente la strada alla malattia. Il risentimento inespresso per ingiustizie nei rapporti familiari o 
in ambiente di lavoro, il comportamento prevaricatore del partner o di un figlio adolescente, le continue 
e pressanti richieste di aiuto di genitori anziani, hanno la strisciante capacità di imporsi nel nostro 
orizzonte emotivo. Sono voci intrusive e persistenti, che turbinano senza sosta nella nostra mente 
affaticata. La negativa percezione di non intravedere una fine a questi conflitti fiacca progressivamente 
le nostre risorse interiori.  
Con il passare del tempo diventa sempre più difficile arginare gli effetti di croniche aggressioni e  
opporre una sana, valida resistenza. In questo ciclopico tentativo di contrasto, la fisiologica tendenza 
all’irrigidimento del nostro atteggiamento mentale condiziona negativamente la risposta corporea. 
L’immagine della corda, che si spezza per l’eccessiva tensione, riproduce degnamente gli effetti prodotti 
nel paesaggio somatico ed emotivo. Molto spesso la medicina occidentale, così meccanicistica e 
rigorosamente schematica, si trova in serie difficoltà nell’affrontare in modo equilibrato e pertinente i 
mali, che affliggono i pazienti. Se i sintomi lamentati non possono essere ricondotti nel rassicurante 
recinto delle patologie descritte nei manuali, non trovano una corretta interpretazione e vengono 
cacciati nell’oscuro labirinto dei disturbi a matrice psicosomatica. Frequentemente i malesseri e i disagi 
sofferti, spingono i poveri pazienti a umilianti e frustranti pellegrinaggi da una struttura clinica all’altra, 
da un luminare della medicina all’altro. Come denuncia il chirurgo americano Atul Gawande “…noi 
medici siamo consapevoli del fatto che, se vogliamo curare qualcuno, dobbiamo fare i conti più con 
quello che non sappiamo che con quello che sappiamo…”.  



La premessa mette in luce l’importanza fondamentale della persistenza di memorie traumatiche a carico 
dell’interfaccia somatica (e ovviamente emozionale) e la necessità di interagire con esse sul piano 
terapeutico.  
La metodica Agegate Therapy interviene sulla matrice temporale degli eventi stressanti, polarizzando il 
soggetto sulla memoria traumatica, fonte di disagio psicofisico: in altre parole è una tecnica corporea di 
accesso rapido alle memorie traumatiche, individuali e parentali. Si basa sulla stimolazione riflessa di 
una mappa temporale composta da 24 punti, dislocati sulla proiezione cutanea delle vertebre mobili (Di 
Spazio, 1996).  
In questo modo amplifica e focalizza l’azione di altre tecniche psicoenergetiche come l’EFT (Emotional 
Freedom Techniques) e l’EMDR, che intervengono sui disturbi a genesi traumatica. 
Proprio dal felice connubio fra AgeGate Therapy e EFT è nata nel 2007 la proposta di una metodica 
integrata, denominata AGEFT che arricchisce il panorama della psicologia energetica con un nuovo 
approccio metodologico e applicativo. Per una presentazione più dettagliata di AGEFT si veda: 
http://www.eft-italia.it/articoli_e_conferenze/ageft_presentazione.htm 
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ma contiene tangibili tracce di eventi stressanti nel gentilizio (genomica emozionale). Ispirandosi alle 
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